SOCIAL DREAMING
“Il sonno che ripettina le fila – degli affanni arruffate” (Macbeth)
Premessa al mio intervento è la consapevolezza di quanto io debba a Davide Lopez  nell’avere sviluppato l’attenzione e la fiducia nel preconscio, sia a livello personale che nel mio lavoro clinico e teorico.

Nello studio sulla narrazione orale cui ho partecipato alcuni anni fà il coordinatore del seminario sottolineava la differenza tra le storie scritte e le narrazioni, tramandate solo oralmente.

La storia scritta continua ad appartenere all’autore, non può essere separata, disgiunta dalla penna che l’ha composta.

La narrazione, al contrario, diventa, nell’attimo stesso in cui è ascoltata da orecchie altre da quelle di colui che parla, storia di chi ascolta, storia condivisa, storia di tutti.

Penso che così come il mare esista indipendentemente dal fatto che le sue acque siano o no solcate dalle navi e che così come il linguaggio esista indipendentemente dal fatto che le parole siano usate o no, così pure i sogni esistano che siano o no ricordati e che siano o no raccontati.

E, come avviene nel ricordo che ci ha raccontato Silvia Corbella, sappiamo che le stelle ci sono anche quando non sono visibili.

Purtuttavia entrare in rapporto con il mare comporta il navigarlo, entrare in rapporto con la nostra lingua implica il parlarla, scriverla o ascoltarla ed entrare in rapporto con il sognare significa raccontare i sogni ed ascoltarne il racconto (così come entrare in rapporto con le stelle quando si è ancora bimbi significa averne appreso l’esistenza attraverso le parole di un genitore attento e affettuoso).

“I sogni sono fatti per essere raccontati”: in molte altre culture questo si sa e si pratica da tempo. Nella nostra società e cultura l’attuale uomo occidentale adulto cittadino (in campagna è ancora diverso) non racconta i sogni, anche se li ricorda, se non dal lettino psicoanalitico.

I bambini hanno il ‘diritto’ di raccontare i sogni, ma vengono abituati a farlo solo per essere rassicurati che l’incubo non era reale, che si trattava ‘solo’ di un sogno. I genitori non raccontano certo i propri sogni al bambino né si raccontano vicendevolmente ciò che hanno sognato di fronte al bambino.Il bimbo viene così gradualmente disabituato a raccontare i propri sogni, a farne materia di ‘narrazione’ con la conseguenza che il sognare e il raccontare il sogno divengono ben presto categorie disgiunte.

La prima esperienza di social dreaming, fatta con Gordon Lawrence molti anni fà ha colmato per me una lacuna che sentivo nel modo di avere a che fare con i sogni, lacuna cui ovviavo soltanto nei ‘laboratori sulla narrazione’.

Quando ho poi letto i suoi libri mi sono ritrovata a pensare “ho già fatto questa esperienza” e “gli aborigeni e le popolazioni primitive lo fanno da sempre”.

Infatti Lawrence asserisce di avere “scoperto” e non “inventato” il social dreaming e rimanda più volte nei suoi scritti alle abitudini tribali di occuparsi dei sogni.

La difficoltà per noi ‘addetti ai lavori’ è intendere la specificità del social dreaming e comprendere che non si tratta di un’alternativa alla interpretazione psicoanalitica dei sogni.

Freud ha scoperto come il sogno possa costituire una via di accesso privilegiata all’inconscio del suo paziente (o, con l’autoanalisi, del proprio); in questa accezione l’interpretazione del sogno è assolutamente individuale.

Jung ha fatto un uso un po’ diverso del sogno, collegandolo al patrimonio derivante dall’inconscio collettivo e leggendolo in chiave prospettica più che causale come Freud.

Il social dreaming se accostato alla interpretazione classica del sogno ne è un completamento. Esso nasce dalla osservazione di G. Lawrence di come i sogni non siano determinati solo dalla personalità del sognatore ma siano legati anche al contesto, ambientale e sociale, in cui il sognatore si trova.

Lawrence ha costruito un setting specifico per la sperimentazione del social dreaming. Per questo ha coniato il termine di ‘matrice’: si tratta di un concetto, una dimensione, spazio/temporale che ha la funzione di contenitore e, insieme, di attivazione della narrazione dei sogni e del sognare.

Nella matrice un gruppo di persone si riunisce sedendosi in una formazione sparsa o a spirale, in modo che i partecipanti non si guardino l’un l’altro, per la durata di un’ora e mezzo.

Un ciclo di social dreaming comprende da due a cinque/sette matrici, possibilmente distribuite in più giorni in modo da avere almeno una notte tra due matrici in cui sia possibile sognare nuovi sogni.

Ai partecipanti viene data la consegna di raccontare i propri sogni, recenti o antichi, o  sogni altrui che sono stati loro raccontati, e sono invitati a esprimere anche le associazioni che vengono loro in mente ascoltando le narrazioni degli altri.

Il conduttore si limita a intervenire per facilitare il fluire libero delle narrazioni dei sogni e delle associazioni e per ‘restituire’, alla fine del ciclo di matrici, le sue osservazioni sui collegamenti che egli ha osservato tra il materiale emerso e il sociale in cui si trovano immersi i sognatori.

Non viene assolutamente interpretato alcun sogno né le dinamiche relazionali tra i componenti il gruppo.

Ciò che si viene a creare nello spazio/tempo delle matrici è una atmosfera onirica in cui vengono man mano favoriti i ricordi di sogni sognati o ascoltati e le connessioni e i collegamenti a pensieri preconsci.

Si crea anche un clima di condivisione e cooperazione con il mutare progressivo dell’atteggiamento con cui si ascoltano e si raccontano i sogni.

Come dice F.Lorenzoni, chi ascolta una narrazione, o un sogno, ne diviene testimone e custode.

Nel praticare il social dreaming a me è parso che così come un bravo narratore porta gradualmente l’attenzione degli ascoltatori dalla sua persona alla narrazione, così pure nella matrice l’attenzione non è più rivolta ai singoli individui che raccontano, ma è progressivamente diretta ai sogni e ai pensieri associativi che ne scaturiscono.

Tornando all’uso che in altre culture viene fatto dei sogni, Neri osserva come nelle popolazioni primitive azioni quali la caccia o la guerra con altre tribù presupponessero una grande cooperazione e quindi fiducia reciproca tra i membri del gruppo che cacciava o combatteva. In entrambi i casi infatti la vita di ognuno dipendeva dal modo di agire di ogni altro compagno del gruppo. La solidarietà gruppale unita al fatto che la vita diurna e la vita onirica non erano considerate due differenti realtà, due dimensioni separate, sono alla base dell’abitudine di raccontarsi reciprocamente i sogni e considerarli patrimonio significativo di tutto il gruppo, da utilizzare come guida nell’agire.

Una lettura che mi ha colpito molto è il libro della giornalista berlinese Charlotte Beradt “Il terzo reich dei sogni”. L’autrice intervista persone di diversa estrazione sociale e professione durante i primi anni del nazismo e ne raccoglie i sogni. Il risultato la sorprende e impressiona: persone tra loro diverse fanno sogni assai simili nei quali si coglie il disagio di fronte al sorgere di un regime totalitario che li “riduce a non-persona”. Inoltre in modo stupefacente vengono anticipati gli orrori del nazismo (i lager, i forni crematori, la propaganda, le minacce, la pervasività dell’apparato burocratico, il terrore di essere spiati e controllati) molto prima che se ne avesse conoscenza:  il preconscio dei sognatori dunque aveva inteso con lungimiranza ciò che stava accadendo con l’instaurarsi del regime Hitleriano e ne anticipava le conseguenze di annullamento psico/fisico della persona umana.
Non a caso C.Beradt sottolinea l’intensità e l’efficacia del valore di testimonianza del clima di quel periodo di un sogno nel quale erano state rimosse tutte le pareti: la “vita senza pareti” ben rappresenta e significa l’effetto di estraniazione ottenuto dal regime. L’esito è il sentire estranea la propria esistenza, è l’isolamento degli individui che finiscono per “autoterrorizzarsi” divenendo così “involontari collaboratori del regime”
Questo libro mi ha fatto pensare al bellissimo “Asylums” di Goffman sull’effetto deumanizzante delle istituzioni totalitarie.
La Berardt scrive che “Chi si sieda a tavolino per scrivere un diario lo fa di proposito, formula, chiarisce e occulta nell’atto di scrivere. Ma i sogni di questo genere, veri e propri diari notturni, pur scaturendo da un’attività psichica involontaria,sembravano registrare con la minuzia di un sismografo gli effetti causati dagli avvenimenti politici esterni all’interno delle persone.” Infatti l’autrice si propone di utilizzarli come documenti storiografici, altrettanto validi di altri documenti, interviste, atti vari, perché testimonianza della comprensione preconscia di ciò che stava accadendo e stava per accadere.
In alcuni sogni, ad esempio, compaiono oggetti (abat-jour, stufe parlanti) che si trasformano in spie che riferiscono ogni dialogo non favorevole al regime; in altri compaiono i divieti: è vietato scrivere lettere, comprare francobolli, comunicare con gli altri (di conseguenza si annienta la pluralità e si ‘condanna’ all’isolamento, pena la pubblica umiliazione, come è contenuto di molti altri sogni). Dieci anni prima la fine della guerra e “l’apertura” dei campi di concentramento, un berlinese sogna di “nascondersi sotto una montagna di cadaveri”, come poi effettivamente accadde a qualche prigioniero che in tal modo si salvò dallo sterminio. L’impressionante racconto di questi sogni non è altro che la testimonianza della acutezza, profondità e lungimiranza della comprensione preconscia.
Forse l’abitudine degli antichi e di culture diverse dalla nostra di ascoltare i sogni e utilizzarli a guida del modo di muoversi nella vita non è una bizzarria né una stranezza.

Attraverso lo studio e la pratica del social dreaming ho verificato come la ricchezza preconscia che si esprime nel sogno e nell’atto del sognare possa essere attivata, stimolata, coltivata.

L’abitudine di raccontare reciprocamente i sogni, di considerarli parte integrante della nostra vita, attiva e potenzia la nostra fantasia, l’immaginazione, il pensiero associativo, il pensiero divergente. Avviene così una trasformazione ed evoluzione del pensiero, che si apre a nuovi nessi e potenzialità.

Lawrence riporta questo esempio: un bimbo di una tribù indigena racconta spaventato un incubo in cui ha sognato di precipitare in un burrone. L’adulto cui lo racconta gli chiede: “e che cosa hai scoperto mentre cadevi?”.

Questo esempio sottolinea la contiguità e continuità tra il sogno e la sua narrazione: tanto quanto è esperienza importante il sognare altrettanto è fondamentale il raccontare i sogni, perché, se condivisi, aprono a nuove prospettive, a nuove potenzialità.

Lawrence accosta al concetto di uni-verso quello di multi-verso,a sottolineare il moltiplicarsi di senso che si ottiene condividendo i sogni.

Il social dreaming ne è la testimonianza concreta, esperienza che si rende possibile agli psicoanalisti se riescono a “rendersi artificialmente ciechi”, vale a dire ad abbandonare teorie interpretative che funzionando come nozioni ‘grammaticali’ portano a cercare una traduzione del sogno, una sua decodificazione che lo renda comprensibile secondo ipotesi predefinite.

Non si tratta di rinunciare all’interpretazione dei sogni bensì di arricchirci di una nuova dimensione di ascolto dei sogni e, forse soprattutto, dell’atto del sognare.
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